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                        Un commento dell'autore...
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Uno dei miei amici mi disse che tu, piccolo lettore, non avresti gradito queste vecchie, vecchie storie; un altro mi disse che sono troppo tristi per te, e un altro ancora mi chiese cosa volessero insegnare.

Ora io credo invece che questi racconti celtici ti piaceranno molto.

E' vero, sono tristi, ma non si può sempre essere allegri. 

E non ho raccontato queste storie per ciò che potrebbero insegnare, ma solo per la loro infinita bellezza, e mi aspetto che possano piacere anche a te come già sono piaciute a centinaia e centinaia di bambini irlandesi e scozzesi, senza sapere o domandarsi il perché.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ...E uno del traduttore.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Ho cercato di mantenere il più possibile la struttura originale dei racconti, essendo scritti in inglese non contemporaneo questa scelta può aver reso il testo meno scorrevole rispetto alle fiabe moderne, credo però in compenso, che restituisca in maniera integrale il fascino e le suggestioni delle atmosfere celtiche di una volta.

Per cui seguendo l'esempio dell'autore, penso anche io, che le fiabe narrate, sebbene tristi, non usuali e leggermente fuori dai canoni stilistici odierni vi possano piacere!

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        DEIRDRE DAGLI OCCHI DI STELLE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Nei tempi antichi, quando molti re regnavano in tutta l'isola verde di Erin, nessuno era superiore al grande Concobar.

 Così splendido era il suo regno che tutti i poeti ne cantavano la bellezza, e tale la meraviglia del suo palazzo che le più dolci canzoni di Erin ne cantavano le lodi.

In un castello di questa fiero regno abitava Felim, un guerriero e suonatore di arpa caro al re.

 Un giorno gli venne riferito che Concobar con i suoi vassalli avrebbe visitato il castello.

Allora Felim fece un banchetto, e vi fu grande gioia, e tutti gli uomini che parteciparono furono molto contenti.

Ma nel bel mezzo della festa un vecchio mago, si alzò prima del grande raduno.

 Lunghi e bianchi erano i suoi capelli sulle spalle curve,  neri erano i suoi occhi che guardavano nel vuoto da sotto le sopracciglia irsute.

"Parla!", disse il Re al vecchio, "parla!, sappiamo che tu vedi, che hai strappato il velo che nasconde i segreti del domani".

In silenzio e con grande stupore tutta la compagnia prestò attenzione al vecchio saggio, poiché ciò che aveva già preannunciato non si era forse avverato?.

Il mago, in silenzio, guardò i volti di tutti i presenti, uno alla volta, ma quando i suoi occhi si posarono su re Concobar, lo fissarono lungamente e quando li sollevò, su Felim indugiarono.

Poi il Saggio parlò: "Questa notte, O Felim, una bambina nascerà da te entro queste mura. Più bella tra le belle sarà tua figlia, occhi di stelle; nessuna corda di arpa produrrà mai una musica più armoniosa della sua voce, nessuna sorgente fatata emetterà mai un suono tanto delizioso. Eppure, O Felim, nei giorni avvenire, a causa di questa fanciulla un grande dolore scenderà sul nostro Re Concobar e su tutto il suo regno. In quei giorni, la gloria di Erin perirà, poiché se la casa del Ramo Rosso cade, chi potrà rimanere in piedi?".

Allora un grido di paura eruppe dalle persone riunite per la festa, e ogni uomo posò la mano sulla sua spada, poiché le parole che il saggio pronunciava non divenivano forse realtà?.

"Lasciate che le nostre spade siano pronte, gridarono, uccideremo la bambina che

nascerà questa notte, poiché è meglio che un bambino muoia piuttosto che venga versato il sangue di un'intera nazione".

Allora Felim parlò: "Grande è la mia paura che il bambino che nascerà questa notte possa portare il lutto su voi tutti. Pertanto, se così piace al re, lascerò mia figlia morire, affinché la pace possa ancora regnare. Caro sarebbe un bambino a me e a mia moglie, ma ancora più caro è per noi il bene comune".

Ma la risposta del re Concobar tardò a venire.

La sua anima era piena di desiderio, voleva vedere la fanciulla con gli occhi di stelle e sentire la sua meravigliosa voce.

 Eppure la mano di ciascuno si posò sulla spada quando il re parlò.

"Poni lontano da te, o Felim, questo tuo desiderio. Non pensare alla morte di tua figlia. E voi , popolo mio, rinfoderate le vostre spade. Lasciate che la bambina viva. Io, Concobar, sarò il suo tutore, e se mai il lutto scenderà, lasciate che si abbatta su di me, il vostro re".

A queste parole rispose un principe.

"Sarebbe bello, o re, ma il Saggio non disse forse: A causa di questa fanciulla un grande dolore scenderà su Re Concobar? Se lasciamo che la bambina viva , allora il tuo popolo sarà costretto a vederti in grandi difficoltà, poiché le parole del Saggio, forse non si avverano sempre?".

"Di questo non mi sono dimenticato.

Nel profondo della foresta, al di là delle lande della Solitudine, dovranno essere spesi i suoi giorni infantili. Che l'occhio dell'uomo non possa mai vederla, vivrà solitaria come un uccello in un deserto lontano".

Allora le persone si lamentarono: "Vuoi tu davvero essere tutore di questo bambino, conoscendo il male che il saggio ha predetto?"

"Sì, sarò il tutore della bambina, e quando sarà divenuta una donna sarà la mia legittima sposa. E se con la fanciulla verrà il lutto, allora che esso scenda su di me e non sulla mia terra".

"Cosa ne pensi , o Felim suonatore di arpa?" gridò il popolo.

"Sarebbe meglio uccidere la bambina, che far avverare quanto predetto".

"E che dici tu, o saggio?"

"Ciò che ho predetto avverrà."

Nello stesso momento entrò nella sala un servo di Felim, e ad alta voce proclamò che la nascita preannunciata era avvenuta:" Proprio bella e forte è la bambina, davvero più bella di tutte quelle che vidi."

"E Deirdre il suo nome sarà", disse il Saggio "Deirdre dagli occhi di stelle."

E a causa delle parole di re Concobar, la vita della bambina venne risparmiata, e quando i giorni di festa passarono, Concobar ritornò al suo palazzo , e con lui prese la bambina neonata e sua madre. Dopo un mese ordinò alla madre di ritornare da Felim suo marito, mentre la bambina rimase con lui.

E nel profondo della foresta, al di là delle lande della solitudine, il re diede ordine di costruire una bella dimora, cosicché quando Deirdre compì un anno andò a vivere là con una balia di fiducia. Sugli alberi della foresta e in tutto il paese venne appeso l'ordine del re Concobar, chiunque per cacciare o per altri scopi fosse entrato nel bosco, avrebbe incontrato la morte.

Una volta ogni settimana il re visitava la bella bambina, e ogni giorno veniva portato cibo e latte.

 Cosi Deirdre ogni anno cresceva sempre più, ma nessuno poteva ammirare la sua bellezza , eccetto la sua balia, il re e Lavarcam .

Lavarcam era una donna di fiducia del re, e solo lei poteva andare e venire dal palazzo alla piccola casetta.

 Fu lei a raccontare a Deirdre le antiche leggende di dame e cavalieri, di draghi e di fate che abitavano le terre incantate.

Quando Deirdre ebbe sette anni il re non venne più una volta ogni settimana, ma solo due volte all'anno, in primavera quando gli alberi davano alla luce i primi germogli verdi, e di nuovo in autunno quando gli alberi offrivano il loro raccolto dorato.

E quando passarono altri sette anni, il re non si presentò più, né quando la terra era verde o dorata, né durante la blu estate o il canuto inverno, ma Lavarcam lo informava sempre sulla buona salute della fanciulla.

Una bianca mattina d'inverno, Deirdre guardava dalla sua finestra, e vide disteso nella neve un vitello. Era stato ucciso dalla sua balia come cibo,  il suo sangue rosso vivo tingeva la spessa coltre di neve.

Mentre Deirdre osservava i piccoli rigagnoli scarlatti, un corvo, nero come la notte, volò giù e bevve il sangue caldo.

 Allora Deirdre sorrise.

"Dove sono i tuoi pensieri, piccola mia?" chiese Lavarcam, entrando nella stanza.

"Stavo pensando" disse Deirdre  "che se mai trovassi un giovane la cui pelle fosse bianca come la neve, le guance cremisi come quella pozza di sangue, e i capelli neri come l'ala del corvo, allora davvero lo amerei."
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